
EPISTOLA 

Lettura degli Atti degli Apostoli (21, 8 - 14) 

In quei giorni, Paolo e quelli che erano con lui giun-

sero a Cesarèa; entrati nella casa di Filippo l’evange-

lista, che era uno dei Sette, restammo presso di lui. 

Egli aveva quattro figlie nubili, che avevano il dono 

della profezia. Eravamo qui da alcuni giorni, quando 

scese dalla Giudea un profeta di nome Àgabo. Egli 

venne da noi e, presa la cintura di Paolo, si legò i 

piedi e le mani e disse: «Questo dice lo Spirito Santo: 

l’uomo al quale appartiene questa cintura, i Giudei 

a Gerusalemme lo legheranno così e lo consegne-

ranno nelle mani dei pagani». All’udire queste cose, 

noi e quelli del luogo pregavamo Paolo di non salire 

a Gerusalemme. Allora Paolo rispose: «Perché fate 

così, continuando a piangere e a spezzarmi il cuore? 

Io sono pronto non soltanto a essere legato, ma an-

che a morire a Gerusalemme per il nome del Signore 

Gesù». E poiché non si lasciava persuadere, smet-

temmo di insistere dicendo: «Sia fatta la volontà del 

Signore!». 

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Giovanni (14, 27 - 

15, 7) 



Disse il Signore ai suoi Discepoli: «Non sia turbato 

il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che 

vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, 

vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre 

è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che av-

venga, perché, quando avverrà, voi crediate. Non 

parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe 

del mondo; contro di me non può nulla, ma bisogna 

che il mondo sappia che io amo il Padre, e come il 

Padre mi ha comandato, così io agisco. Alzatevi, an-

diamo via di qui». «Io sono la vite vera e il Padre mio 

è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta 

frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota 

perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa 

della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e 

io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da 

se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi 

se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. 

Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, per-

ché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane 

in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo 

raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se ri-

manete in me e le mie parole rimangono in voi, chie-

dete quello che volete e vi sarà fatto». 

 



 

 

 

 


